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Tocco e ritocco

Lenin
& Kautsky
Il «ramo»
è lo stesso

BRUNO GRAVAGNUOLO

Scoperto nell’area del paraippocampo il centro che ci consente l’orientamento spaziale

C’è una «bussola»
in fondo al cervello

Nuove foto dal pianeta

ILRAMO TAGLIATO. «La tradizione
di Marx ha avuto due rami, unoè stato
quello del comunismo sovietico,
straordinariamentestorto... l’altro
quellodella tradizionesocialdemo-
cratico di Kautsky».Così Eric Ho-
bsbawmsu «l’Unità», in replica a Bob-
bio sul «Libro nero». Maè una distin-
zione monca. Lo storico inglese di-
mentica un terzo ramo: il revisioni-
smo diBernstein.Quello che, in nome
della democrazia, si oppose alla «dit-
taturadel proletariato» di Kautskye
Lenin. Certo Kautsky era «graduali-
sta», mentre Lenin fece la rivoluzione.
Entrambiperò avevano una visione
giacobina del potere, figlia di un certo
Marx. Quello chedisprezzava, come
«borghese», lo stato di diritto. Per que-
sto anche il socialismo diKautsky, sia
pur gradualista e non «terroristico»,
sarebberisultato oppressivo e«stor-
to». Morale:per far venire bene i «ra-
mi», convieneandare alle radici. E do-
v’era il seme «dittatura»,piantarne un
altro: «democrazia». Come tentò di fa-
re Bernstein.

IL PROTEO BOSSI. Che ha in mente
Bossi? Si allea col Polo? Secede? Corre
da solo? In molti se lo chiedono. Senza
avvedersiche larisposta sta nella
mancanza di risposta. Perché l’appro-
dodi Bossi è ilnon-governo di quest’I-
talia unita. Prendete l’intervista su
«Repubblica» di ieri l’altro: il senatùr
insulta Berlusconi, ma non esclude di
«controllare e indirizzare» unacoali-
zione conlui. Epoco prima evoca il
dialogo «con una sinistra diversa dallo
stalinismo». In Bicamerale aveva vo-
tato per il presidenzialismo, dopo aver
fatto capire il contrario. E così via.
Nonè stupido Bossi. Spera di farea
pezzi la repubblica. Per prendersi uno
diquei pezzi: la «Padania». È unestre-
mista trasversale, nemicodella stabi-
lizzazione bipolare. Perciò, come dice
Sartori, idue poli dovrebberlo lasciar-
lo moriredi asfissia. E invece...

L’ERROREDI MUSSI. «Bossi èun “lo-
goteta”, unfondatore di linguaggi,
con una capacità di linguaggio straor-
dinaria».Ahi compagno Mussi! «Lo-
goteta» significa il contrario. In greco
vuol dire «preposto ai conti»: era il
rappresentantedell’imperatorebizan-
tino nei territori. In seguito denotò il
portavoce. Ilportaparola di unAltro,
dell’autorità legittima.Magari Bossi
fosse puro «logoteta». Lepensada solo
certe cose! Le quali, e qui concordia-
mocon Mussi, puzzano proprio «di
birreria bavarese».

E LE LACUNE DI BERLUSCA.Grande
castroneria delCavaliere, rivelatrice
diabissi di cultura! Ha detto che l’at-
tuale «spossessamento del Parlamen-
to» ricorda«il secondodecennio del
governo Mussolini». Dal che (comico
vittimismo a parte) si ricava che il lea-
der diFi ignora che il Parlamento era
stato schiantato sin dal1925.Mentre
nel «secondo decennio» la Camera di-
viene Camera dei fasci e delle corpora-
zioni». Povero Berlusconi. Vorrebbe
far bella figura in storia. E rimedia
l’ennesima grigia.
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logi presso il Massachussetts Institute of Tec-
nology di Boston, annunciano sul prossimo
numerodella rivista scientifica inglese«Natu-
re»diaver individuato le«celluledellanaviga-
zione». I neuroni che elaborano i dati prove-
nienti dalla retina, costruiscono velocemente
una mappa tridimensionale dello spazio e de-
finisconolarottadaseguire.

Secondo i due studiosi americani, dobbia-
moilnostropreziososensodell’orientamento
a un piccolo gruppo di cellule superspecializ-
zate in analisi geometrica e localizzate in una
zona del cervello chiamata corteccia del pa-
raippocampo. Le «cellule della navigazione»
si sono assunte un compito molto specifico,
che eseguono in modo automatico. Senza far-
sidistrarre.Acquisisconoidatirelativiallasola
disposizione nello spazio degli oggetti indivi-
duati dall’occhio. Trascurando ogni altro det-
taglio. Tanto che, per loro, una stanza vuota
ha la medesima complessità delnegozio diun
rigattiere. Le «cellule della navigazione» non
si lasciano distrarre neppure dal volto del ne-
gozianteodalvisodiunacliente.Ciòchecon-
ta è solo eunicamente la geometria delle linee
e dei nodi che individuano nell’ambiente.
Geometria che traducono in un codice col
qualetraccianolamappaeindicanolarotta.

La scoperta dei due neurobiologi americani
ha un indubbio valore. Ma non era del tutto
inattesa. In fondoDavidHubeleTorstenWei-
sel hanno vinto un premio Nobel nel lontano
1981 per aver dimostrato l’alta specificità dei
neuroni della corteccia che partecipano alla
complessa architettura della visione. Hubel e
Weisel dimostrarono chealcunecellulespeci-
fiche della corteccia visiva dei gatti risponde-
vano solo e unicamente e linee che appariva-
no nel loro campo visivo con un particolare
angolo di inclinazione. Naturalmente altre
cellule,vicine,eranoingradodiriconoscereli-
nee con una diversa inclinazione. Nessuna di
quelle cellule si mostrava minimamente inte-

ressata all’oggetto che presentava le linee con
quel particolare angolo di inclinazione. Che
fosseunalineaimmersanelbuioounalineadi
confine tra il buio e la luce o una linea scura
immersainuncampodiluce,perlecelluledel-
lacortecciadiqueigattinieradel tutto indiffe-
rente. Quello che importava era solo l’angolo
diinclinazione.

Ulteriori studi sulla architettura neuronale
della visione hanno dimostrato che esistono

cellule in grado di riconoscere un particolare
colore,oanchequelledifferenzedipercezione
traun occhio e l’altrocheci consentonodive-
dere in profondità e percepire lo spazio tridi-
mensionale. Ancora, esistono cellule specia-
lizzatenellaricostruzionediforme,ingradodi
inferire la forma di una scala o di un pesce in
quel mosaico di linee che sono i quadri di
Escher. Alcune cellule sono specializzate nel
riconoscimentoesclusivodiunvolto.Manon
di tutti i volti: di un volto particolare. Tanto
che alcuni neurobiologi hanno avanzato l’i-
potesi, scherzosamanontroppo,«dellecelllu-
le della nonna»: secondo cui nella corteccia ci
sonocellulechesiattivanosoloallavistadella
nonna del proprietario. Altre cellule, natural-
mente, si attivano alla vista del nonno, della
madreodelfiglioletto.

Non tutti sono convinti dell’esistenza di
cellule così selettive. Tuttavia sembra ormai
abbastanza chiaro che la visione è il frutto di
un’architettura cerebrale complessa, somma
disvariatispecialismimoltospinti.Elascoper-
ta dei «neuroni della navigazione» sembra
giungereadaremanforteall’ipotesi«dellecel-
lule della nonna». Anzi, sembra andare persi-
no oltre. Orientarsi nell’ambiente e tracciare
unarotta, infatti, èqualcosadipiùchericono-
scere l’angolo di inclinazione di una linea o il
volto della nonna. È un comportamento ab-
bastanzacomplesso.E il fattochequestocom-
portamento sia gestito da poche cellule preci-
samente localizzate non era affatto scontato.
Tuttaviaèancheverochelavisione,perquan-
to complessa, sia una funzione apparsapresto
nella storia dell’evoluzione delle specie. Non
appena, con gli animali, sono apparsi anche
gliocchi.C’èquindistatotuttoiltempo,piùdi
mezzo miliardo di anni, perché i suoi mecca-
nismicerebrali siaffinasseroaderendoalprin-
cipio economico della massima economia e
dellamassimaefficienza.

Pietro Greco

Così lavorano
i neuroni
specializzati

Gli esperimenti dei Nobel Hubel e
Wiesel hanno dimostrato l’esistenza
di una architettura complicata nella
corteccia visiva. Le cellule sembrano
essere organizzate in colonne
verticali. Ogni colonna corrisponde a
una specializzazione. Successivi
esperimenti, condotti da Bonhoeffer
e Grinvald, hanno consentito di
individuare anche «centri di
orientamento»: cioè i punti in cui
convergono le colonne con diversi
orientamenti. È stato dimostrato,
però, che le colonne hanno anche
delle connessioni orizzontali. Infine
sono stati trovati aggregati informi
di cellule coinvolte nella visione e
nell’orientamento, chimati «blob».
Tutto questo dimostra che molti
aspetti dell’organizzazione della
visione e dell’orientamento restano
poco chiari.

La faccia
sulla collina
di Marte?
Non c’è più

L’immagine che vedete in
alto è una delle fotografie
scattate dalla sonda
Global Surveyor su Marte.
Ciò che la rende
importante è il fatto che si
tratta dell’immagine della
stessa collina di Cydonia
che, fotografata dalla
missione Viking nel ‘76,
mostrava i contorni di un

volto dalle orbite vuote e la bocca semiaperta (foto qui
sopra). Nello stesso posto, ma in condizioni di luce diverse, il
più moderno e preciso obiettivo del Surveyor non ha visto
nessuna faccia, ma solo una grande formazione rocciosa, una
collinetta che potrebbe essere paragonata a qualsiasi cosa e
a niente di preciso. La foto «nuova» smorza le speranze di
molti scienziati i quali credevano che quella faccia scolpita
nella pietra marziana fosse un reperto di una misteriosa e
fantascientifica civiltà scomparsa. La sonda Surveyor
transiterà ancora sulla regione di Cydonia il 14 e 23 aprile e
fotograferà alcune formazioni a forma di piramide vicine alla
collinetta del mistero. La presenza di piramidi vicino all’«ex
volto» aveva fatto ipotizzare l’esistenza di una civiltà
scomparsa. Ipotesi alla quale non vuole rinunciare Richard
Hoaglund, capo dell’Enterprise Mission, un’organizzazione
che vigila sulle attività della Nasa: «Quelle immagini sono
troppo confuse per smentire l’esistenza della faccia»

Via libera della ricerca scientifica a una cioccolata dietetica

L’anti-Nutella va all’università
ROBERTA CHITI

Oxford Press
inciampa
su Manzoni

C’ ÈUNANUBEminacciosache
incombe sul futuro della Nu-
tella. Marroncina, un po’ su-

bdola, appiccicosa. Una nube ipocrita.
Attireràadultiadiposieragazzinidalle
mamme apprensive con le sue melodie
noningrassanti.È lacremadicioccola-
tadietetica,destinataasostituire ilmi-
to infrangibile della Nutella prenden-
done il posto su fette di pane cesellate
comeinunritoantico,subiscottiarraf-
fati alla trucida, cucchiai riempiti in
una sveltina rapace, dita colpevoli, su
lame di coltello partite con altre inten-
zioni (spalmare) e leccate in un illumi-
nato ripensamento, magliette sgoccio-
late, azzardata su mele alla nouvelle
cuisine, esagerata sulburro,apocalitti-
casottolamarmellata...

Ma la domanda è: si sostituisce un
mito? Intanto non preoccupatevi: c’è
tempo. La crema di cacao dietetica è
ancoraallostudio.Prodottodi sorpren-
dente congiuntura fra industria ali-
mentare, ricerca universitaria e ban-
che, la futuribile crema di cacao
«light»si trovainfasedimessaapunto
insieme a una non meno paradossale

cremadispeck,aunanuovacelladifer-
mentazione controllata per la produ-
zionedipaneconunsistemadicontrol-
lo computerizzato e a nuove impasta-
tricialimentari.

La notizia è stata battuta ieri dal-
l’Ansa: iquattro«progettidi ricercaap-
plicata» hanno ottenuto «il via libera
del ministero dell’Università e della ri-
cerca scientifica e sono stati ammessi
ai finanziamentiagevolatiprevistidal-
l’appositofondodell’Imi(l’Istitutomo-
bili italiani)».Tralealtrecoseveniamo
a sapere che la Senfter di San Candido
(Bolzano) ha ottenuto un credito age-
volato di 2,8 miliardi per la crema di
speck spalmabile, l’industria dolciaria
Oscar di Santa Lucia di Piave (treviso)
un credito di 1,2 miliardi per la crema
ipocaloricaspalmabileallenocciole, la
MondialFornidiVerona2,3miliardie
la Sancassiano di Roddi (Cuneo) 1,4
miliardi.

In barba a macrobiotica, new age e
reparti biologici (carissimi) di super-
market, ecco inarrivoduefiglideglian-
ni ‘80, due «progetti di ricerca applica-
ta» che se la ridono dei ritorni (spesso

non meno ipocriti) ai sapori intatti «di
unavolta».Sullasciadellaserieinpuro
stile trash degli «Spuntì», omogeneiz-
zati peradulti stanchi, eccounaltroos-
simoro mangereccio: lo speck da spal-
mare. Come l’aria di Parigi in lattina,
anche la crema di affettato tenta un
equilibrismospericolato,unamanovra
da Yuri Chechi dell’industria alimen-
tare.

Maidubbipiùgravicontinuanoari-
guardare la metà dolce del «progetto di
ricerca»: la crema spalmabile ipocalo-
rica alle nocciole e al cacao magro. Ce
la farà ad attecchire in un mercato glu-
cosiodipendente? Si saranno chiesti, al
reparto ricercascientificadell’universi-
tà, quanto quell’etichetta «light» pos-
sa deprimere chi, bisognoso di confor-
to, si rivolgaalgenerosobarattolodella
Nutella? Il paradosso in questo caso si
fa feroce.Perché laNutellanonsiman-
gia, si ruba. Fetta di pane, cucchiaino
riempito o lama di coltello che siano, il
gesto riassume in sé il piacere e il suo
sensodi colpa, godimentoeconsapevo-
lezza calorica. Tutto il nocciolo di una
cultura.Unaculturaallenocciole.

La «Oxford illustrated
history of Italy», edita dalla
prestigiosa Oxford
University Press, è piena di
imprecisioni sulla nostra
cultura. Per esempio,
Canaletto è ritenuto il
nome proprio del celebre
pittore Veneziano quando
in realtà si chiamava
Giovanni Antonio Canal. Di
Alessandro Manzoni si dice
che pubblicò il romanzo «I
sposi promessi», quando
nel 1827 il titolo della
celebre opera era ormai «I
promessi sposi». Le due
tragedie di Manzoni «Il
conte Carmagnola» e
«Adelchi» per l’autorevole
sommario oxfordiano
furono pubblicate
postume, mentre vennero
stampate rispettivamente
nel 1820 e nel 1822 quando
l’autore era in vita.


